
IN ITALIA 

Sprechi IM 
«La Corte 
dèi Conti 
ha ragione» 
a p ROMA 1 politici condivi
dono il giudizio che II procu
ratore generale della Corte 
dei conti Emidio Di Giam
battista ha espresso sulla sa
nità italiana. •Purtroppo ha 
ragione» hanno detto i re
sponsabili del settore sanità 
di Psi e De ed un esponente 
del Pei. «I comunisti non 
possono non essere d'accor
do - dichiara, particolar
mente critico, l'on. Guido 
Guidi, comunista, assessore 
della sanità della - Regione 
Umbria - con quanto viene 
evidenziato dalla Corte dei 
conti. Da sempre ci battia
mo contro II malgoverno in 
molte Usi. Sprechi ed abusi 
debbono finire se non si 
vuole lar lievitare la spesa 
pubblica». 

Negativo il parere di Guidi 
sul disegno di legge di Do
nai Cattln «È vecchio - ader
irla - e non risolve il proble
ma della gestione di spe*.a e 
dell'organizzazione delle Usi 
con chiarezza di compiti e 
trasparenza dì gestione», 
«Occorre lare chiarezza nel
le Usi e scindere la gestione 
politica da quella tecnica 
con ambiti e responsabilità 
ben precisi - dice l'on. Ser
gio Baroni, responsabile del 
settore sanità del P9> -: e ve
ro che la spesa sanitaria lie
vita e che l'assenteismo dila
ga». Pierluigi Castagne»! 
(De) saluta positivamente il 
disegno di legge di Donai 
Colliri e aflerma: «Solo cosi 
.sarà' possibile invertire una 
tendenza di spesa che il pro
curatore generale della Cor
te dei conti ha messo in evi
denza». 

•Fuori i partiti dalle Usi -
aflerma II segretario genera
le della UH Giorgio Benvenu
to -. Questo non significa 
che i partiti debbano essere 
deresponsabilizzati nei con
fronti del problema sanità . 
Ciò che è errato è che i co
mitali di gestione delle Usi 
siano, lottizzati dalle forze 
politiche, Bisogna separare il 
controllo della gestione per 
superare l'attuale situazione 
d««Bibiguilà:in*uH.control-
lori sono anche l«ontrollati»i 
Il Improprio Ierl'al convegno 
della Cgll sulla sanità a Trevi 
Giuliano Cazzola, segretario 
haziohale della Cgil, ha pre
tentalo una diagnosi assai 
preoccupante del ' sistema 
Ospedaliero: «Cosi come é 
l'ospedale non lunzioha -
lur affermato - cura i malati, 
Mia potrebbe, tarlo meglio ed 
in tempi più brevi. E soprat
tutto e una vera voragine di 
spesa». 

Per là Cgll uno dei mezzi 
per governare la spesa ospe-
,d.ajicu;a,t).il controllo mirato 
dei. ricoveri attraverso i di
partimenti d'urgenza e quel-
io diaccettazione. 

Tragica rapina ieri a Vercelli Poe© dopo uno dei rapinatori 
In tre assaltano un furgone s'uccide per non essere arrestato 
inseguiti ammazzano un collega Caccia agli altri due 
che li ha riconosciuti Anche loro sarebbero dell'Arma 

Ieri mattina nei pressi di Vercelli assalto a un fur
gone postale, con conflitto a fuoco tra banditi e 
carabinieri. Tragico il bilancio: due militi dell'Arma 
morti, ma uno dei due era dalla parte dei malvi
venti; si è ucciso per sfuggire alla cattura. L'altro 
era morto nel corso della sparatoria. Degli altri'due 
banditi, uno è stato già arrestato, l'altro è ancora 
in fuga e si sospetta che sia un carabiniere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NINO 

• a ) VERCELLI. All'inizio pare
va si trattasse di una delle or
mai frequenti rapine alla Far-
West; assalto a mano armata 
ad un furgone delle poste, spa
ratoria con un morto tra le for
ze dell'ordine, fuga dei banditi, 
allarme e caccia all'uomo. Ma 
con il trascorrere delle ore le 
notizie si tacevano sempre più 
drammatiche e lo scenario 
cambiava. I morti erano due, 
entrambi carabinieri, ma uno 
dei due era con 1 malviventi ed 
era stato proprio lui ad uccide
re il commilitone che lo aveva 
riconosciuto. Dopo alcune ore, 
quando stava per essere cattu
rato, vistosi perduto, si e (olio 
la vita, sparandosi alla testa 
con la sua pistola d'ordinanza. 

Il carabiniere morto nel con
flitto a fuoco aveva il grado di 

appuntato, si chiamava Salva
tore Vinci, 36 anni, sposato e 
padre di una bambina; era in 
servizio presso il Nucleo opera
tivo di Vercelli. Il carabiniere-
bandito e suicida si chiamava 
Maunzio Incaudo, 25 anni, ori
ginano di Ottiglie, in provincia 
di Alessandria, ma da qualche 
tempo in servizio alla stazione 
di Varallo Sesia, nell'alta Val 
Sesia. L'Incaudo era ligi» di un 
carabiniere in pensione. Nella 
stessa stazione dei ce è In orga
nico anche l'altro milite dell'Ar
mai che ha preso parte alla ra
pina. Si chiama Alessandro 
Chiappo, 26 anni. In questi 
giorni era in breve licenza per 
assistere il padre gravemente 
ammalato e ricoverato in un 
ospedale di Torino. Il Chiappo, 
lento durante la sparatoria, 
qualche ora'dopo, nel corso 

del drammatico inseguimento 
dei banditi, e stato catturato 
dalle forze dell'ordine. Era già 
stato indenuficato, senza om
bra di dubbi, in seguito al nuo
vamente di una delle auto usa
te dai malviventi subito dopo la 
rapina: una «Peugeot 205» inte
stata appunto a suo nome. 

Tuttora in fuga, almeno sino 
a ieri notte, il terzo componen
te della .banda, ancora non 
identificata Comunque, l'Ipo
tesi che si tratti di un altro cara
biniere non « del tutto infonda
ta. I fatti, nel loro drammatico 
susseguirsi con notizie, partico
lari sempre più sconcertanti, 
da vere e proprie sequenze 
mozzafiato, hanno preso il via 
nelle pnme ore di ieri mattina. 
quando lungo la statale che da 
Greggi conduce a Varallo Se
sia, più o meno al confine tra 
le province di Vercelli e Nova
ra, un furgone postale con un 
centinaio di milioni In contanti 
e numerosi assegni, destinati 
agli uffici della Val Sesia, * sta
to assaltato da tre banditi che 
viaggiavano su una •Toyota». A 
scortare il furgone una pattu
glia dell'Arma a bordo di una 
•Gazzella». Ancora alquanto 
confusa e frammentaria la rico
struzione dei fatti. Si sa percer-
to che (asserirla è slata .subito 

Bologna, accuse per la morte del carabiniere di Alfonsine 

Nuova bufera sull'Arma 
Inquisiti tre ufficiali 
Svolta clamorosa nell'omicidio di Sebastiano Vetra
rio, il giovane carabiniere di Alfonsine, ucciso da 
due commilitoni nella sparatoria di Tagli Corsili il 
13 luglio del 1987. La procura generale di Bologna 
ha messo*sotto inchiesta ;due ufficiali e un sottutfi-
?lale,' airettl 5uf)érlóii drVetraho" lire sapevanoxhe 
tf£ì banditi c'£rantì;dtecòlleghi del ragazzo ucciso. 
C'erano state intercettazioni telefoniche. 

OALLA N08TRA REDAZIONE 

ANMUOVUUMNDI 
••BOLOGNA La tempesta 
che si è abbattuta sui carabi
nieri delipnllia Romagna non 
si placa. E di ien la nohzla che 
i tre diretti superiori del giova
ne carabiniere di stanza alla 
caserma di Ravenna sono stali 
messi sotto inchiesta dalla 
procura generale della Repub
blica di Bologna. Il «caso» per 
cui sono già stati condannati 
a ventanni per omicidio due 
colleglli di Vetrai». Orazio Di 
Tasca e Angelo Usi Dotto im

piegali nella caserma di Al
fonsine e l'Idraulico Alfredo 
Tarroni, loro complice, è stato 
prepotentemente riaperto. 

Nel minno dei giudici sono 
il tenente colonnello Masciul-
lo, all'epoca comandante del
la caserma di Ravenna, il ca
pitano Rocco,'allora coman
dante della compagnia e il 
maresciallo Mastrodonato, co
mandante del nucleo operati
vo. Nel novembre scorso il tri
bunale di Ravenna che ha 

condannato Del Dotto, Tasca 
e Tarroni a olire 20 anni di 
carcere, respinte la richiesta 
di parte civile di trasmettere 
gli atti alla procura di Ravenna 
affinchè procedesse conno .1 
due ufficiali e il itfaMotallo. 
In quella aede I giudici rifiuta-
fono'rjertirto.df interrogare"!! 
tenente colonnello Maaciuhb 
come testimone. Apparente
mente It'caso era chiuso, an
che se restavano molli, troppi 
inquietanti interrogativi. Rica-

. pitoliamo per sommi capi la 
storia della sparatoria di Ta
glio Corelll. 

Una nota famiglia proprie
taria di un'industria alimenta
re di Alfonsine venne minac
ciata: «Se non pagate 150 mi
lioni vi succederà qualcosa di 
molto spiacevole. Un lunedi 
notte un emissario della fami
glia Cbntarinl (e questo H no
me) depone una valigia con 
dentro.. ISO milioni di lire in 
una stradina che costeggia la 
statale tra Ravenna e Ferrara, 

Nasce a Bologna il comitato per i diritti dei detenuti 

Tutti insieme per discutere 
della vita dietro le sbarre 
Il «Comitato per i diritti dei detenuti» proposto dal
l'Unità sarà costituito. Più dì cento persone hanno 
preso parte alla prima assemblea. «Renderemo tra
sparenti le mura del carcere: nulla di più, ma nulla 
di meno». La risposta all'appello del giornale dimo
stra che è possibile cambiare la detenzione, che si 
può essere «uomini anche in galera». C'erano magi
strati, sacerdoti, ex detenuti, uomini politici... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JINNIft M1L11TÌ 

BV BOLOGNA È stato davvero 
un bell'incontro, perche è sta
lo vero, perché uomini e don
ne diversi si sono incontrati 
per discutere di un problema 
che di solito viene -delegato», 
vale a dire dimenticato, le car
ceri 

Ma l'altra sera, al circolo 
della stampa di Bologna, nella 
prima assemblea di coloro 
che hanno aderito all'appello 
dell'Unità Emilia Romagna 
per un «Comitato per i diritti 
de) detenuto*, la grande sala 
si è riempita. Uomini e donne 
diversi (e erano magistrali ed 
ex terroristi In semflibertà, sa
cerdoti e dIngerii, del Pei..,) si 
sono riuniti per parlare di «uo
mini, donne e bambini* che 
vivono..dall'altra parte delle 
Sbarre. Ed hanno preso un im
pégno preciso; lavorare., per
ché jl carcere diventi «casa 
trasparente», perché si sia 
considerati - come è scritto 
nello slogan dèi Comitato -
«uomini anche in galera». 

In tre ore di discussione, 

andata oltre la mezzanotte, 
un pezzo di carcere è stato 
•scoperchiato*, e si è comin-
ciato a capire come sarà pos
sibile continuare il lavoro per
ché davvero le carcen non 
siano «un mondo a parte-

«Garantire che anche dietro 
quelle alte mura - ha detto il 
professor Massimo Pavanni, 
docente dì diritto penitenzia
rio all'Università di Bologna -
regni sovrana la legalità de
mocratica, non ammette dele
ga in bianco. Il Comitato deve 
quindi operare per rendere 
trasparenti all'opinione pub
blica quelle mura. Nulla di 
più, ma nulla di meno*. 

Non è stato un incontro «ac
cademico*' il primo a prende
re la parola, ed a contestare i 
servìzi di assistenza del Comu
ne, è stato un uomo appena 
uscito dal carcere, «CI sono 
leggi che dicono di aiutare chi 
ha finito di scontare la sua pe
na, chi non ha più casa e la
voro. Dormo sul treni, rischio 

ogni giorno di commettere in
frazioni e reati che mi posso* 
no fare tornare dentro... Chie
do un tetto e un lavoro, mica 
il mondo* 

C'è chi è entrato mille volte 
in carcere per Interrogare, chi 
per portare conforto. «Ogni 
volta provo l'angoscia - dice il 
magistrato Claudio Nunziata -
di nvedere le stesse facce che 
ruotano Se nasce il Comitato, 
vuol dire che c'è sensibilità, e 
questa solleva un po' dall'an
goscia*. 

•Anch'io sento sempre 
quell'angoscia - dice don 
Paolo Trentini, «prete a Raven
na» - ed il Comitato proposto 
dall'Unità é stato per me un 
"salvagente". Dovremo armar
ci di pazienza, faremo piccoli 
passi, ma avranno un valore 
esemplare». 

Mano Tommasinl, l'ex as
sessore di Parma che è nusci-
to a svuotare il manicomio e 
lavora perche nelle carcen sia 
applicata la riforma, racconta 
la stona di Giuliana... «Ha tre 
anni, l'ho vista l'altro giorno 
alla Dozza, chiusa in cella con 
sua madre. Carceri come la 
Dozza, e le altre cinque che si 
stanno costruendo in Emilia 
Romagna, sono Ingiuste per 
tutti. Sono "speciali" più 
sconvolgenti dei manicomi, Il 
Comitato non deve avere pau
ra a cplpìre "competenze": 
non bastano spettacoli orga
nizzati dagli enti locali, o i pa
nettoni di Natale ("quando 

mai li abbiamo visti?", dice un 
ex detenuto) perché subito 
dopo tornano la violenza, i 
pestaggi, ecc.». 

Occorre che la Regione pre
pari corsi dì qualificazione an
che per gli agenti di custodia. 
•Nel carcere di Bologna - dice 
Tito Totire, consigliere regio
nale verde -1 sieropositivi non 
possono lavorare in cucina. Il 
virus dei detenuti è più perico
loso di quello dei liberi?». 

•Sappiamo di andare con
trocorrente - dice il segretano 
della federazione del Pei, 
Mauro Zani - rispetto ad una 
larga fetta dì opinione pubbli
ca, che non vuole conoscere 
ciò che avviene nelle carceri. 
Facendo conoscere ciò che 
avviene oltre le mura carcera
ne, tanta gente potrà cambia
re opinione, e questa è una 
battaglia di civiltà». 

•Viviamo in un paese - so
stiene l'on. Franco Piro, socia
lista - che assolve le cose 
peggiori, basta che non si sap
piano». Angiolo Berti, della 
"stampa parlamentare", porta 
un messaggio di adesione di 
don Mano Picchi, presidente 
del Cets. Ci sono decine di in
terventi e testimonianze II la
voro continuerà, ma già ades
so le carceri sono davvero 
meno lontane». 

E Augusto Barbera, deputa
lo Pei, annuncia che domani 
una delegazione di parlamen
tari comunisti andrà in visita 
proprio alla Dozza. 

neutralizzata dai rapinatori, 
che con la loro auto sono nu-
sciti a mandare fuori strada 
l'oAlfetta* dei carabinien. Quin
di, net giro di pochi minuti l'as
salto al furgone, i cui autisti, 
Alessandro Rigolino e Alessan
dro Colombi, rispettivamente di 
22 e, 23 anni, sono stati imba
vagliati e legati. Il furgone è sta
to .svuotato dei suoi valori e i 
banditi,!i son dati alla fuga. Nel 
frattempo, però, I carabinieri 
della acorta erano nusciti, via 
radio, a dare l'allarme. I malvi
venti, che per far perdere le lo
ro tracce erano saliti su un'altra 
auto (la -Peugeot» del Chiap

po), sono stati quasi subito in
tercettati e bloccati da un'auto-
civetta dei carabinien. I rapina
tori, alla vista dei militan, han
no immediatamente apeno il 
fuoco Sull'auto-civetta viaggia
vano il maresciallo Antonio 
Scine e l'appuntato Vinci: que
st'ultimo è stato subito colpito 
mortalmente nella furiosa spa- < 
ratona. Il maresciallo Invece è 
nuscito a salvarsi dandosi alla 
fuga per i campi, inutilmente 
inseguito dal tre banditi che 
evidentemente sapendo di es
sere stati riconosciuti non vole
vano lasciare pericolosi testi
moni 

Intanto l'allarme aveva mo
bilitato ingenti forze dell'ordi
ne: carabinieri, polizia e elicot
teri. Il cerchio attorno ai bandi
ti, di ora in ora, stava sempre 
più stringendosi. Uno di loro, 
Maurizio Incaudo, ormai brac
cato dopo aver tentato di na
scondersi in un capannone, 
decideva di farla finita sparan
dosi un colpo di pistola. L'al
tro, il Chiappo, ferito durante la 
sparatoria veniva catturato po
co dopo. La gigantesca caccia 
al terzo rapinatore, nella tarda 
serata di ieri era ancora in pie
no sviluppa Dovrebbe avere le 
ore conlate... 

La casa cantoniera, vicino «Ma quale avvenne l i sparatoria di Alfonsine ptaverra) nel tucjHo del 1987 

in località Taglio Corelll di Al
fonsine. i*a somma era quella 
pattuita coi banditi. Il giovane 
carabiniere Vetrano si appo
sta assieme al maresciallo Ma-
itrodonato. Nel silenzio della , 

^itouè Mina*! 27 si avvicinò al < 
luogo prestabilito. Uno dei tre I 
«ende pér-prelevare il denti* : 
io. A quel punto scatta la trap
pola dei carabinieri, una trap
pola predisposta dal due uffi
ciali ora inquisiti assieme al 
maresciallo, vetrano esce allo 
scoperò e intima, ai banditi di 
aliare le mani, ma per tutta ri
sposta riceve una pallottola 
chef gli spacca il cuore. I tre 
estorsori riprendono la 127, 
ma non faranno molta strada. 
L'automobile viene crivellata 
di colpi e si ferma poco dopo. 
I tre vengono arrestati. Due di 
loro sono carabinieri. Ma ae 
questo sorprende molti dei 
militari impiegali nell'opera-
itone'* non avviene la stessa 
cosa per gli ufficiali che l'han
no diretta. 

La voce di Tasca, infatti, re
gistrata dalla vittima prescelta 
per la tentata estorsione, era 
stata riconosciuta da un sot
tufficiale della caserma di AJ-
fpnswe* Il nastro poi era elato 
dpnhoptatoìcon un'altra ̂ regt-
atnuion» aHaprestnzadel te* 
Mnte irolonnelto - Maatiutìo. 
Tasca, dunque, era stato Indi
viduato o per lo meno sospet
tato. Ed era perciò possibile 
sventare l'estorsione senza 
colpo fern*>Masc|ullo, però, 
disse che l e due voci erano 
mollo differenti ed ordinò il si
lenzio su quanto era stato sco
perto. Inoltre - altra stranezza 
-, essendo la missione molto 
pericolosa, non erano stati In
spiegabilmente distribuiti ai 
militari .che partecipavano al 
blitz i giubbotti antiproiettile. 

Infine, esiste un altro parti
colare inquietante. Sebastiano 
Vetrano età assieme al .mare
sciallo a pochi metri dal pun
to in cui i banditi avrebbero 

dovuto prelevare il denaro. Il 
piano dell'operazione non 
prevedeva che i due si espo
nessero tanto. Tutti i carabi
nieri, infatti, avrebbero dovuto 
semplicemente, controllare 
che lo scambio al «volgesse 
senza incidenti. Allora perché 
1 due sK-spfnseift beA duecen
to meni più avand degli altri? 
•Ci eravamo persi», ha sempre 
detto al giudici il maresciallo 
che per questo preciso episo
dio è già sotto inchiesta per 
mancata consegna davanti al 
tribunale militare-di La Spezia. 

La procura generale di Bo
logna. mettendo sotto Inchie
sta ì tre militari, vuole accerta
re se esistano loro responsabi
lità in relazione alla morte di 
Vetrano per non averio^wisa-
to che quella notte tra i bandi-
li c'erano due suoi commilito
ni e per aver ordinato un'ope
razione pericolosa e, forse, 
compleumente inutile. Un'o
perazione che si sarebbe po
tuto sicuramente evitare. 

• Dalla fabbrica delle lenzuola d'oro 

Fs, smentita degli operai 
Gargani? Mai incontrato 
L'Ufficio istruzione romano ha smentito ieri che un 
ex ministro sia coinvolto nello scandalo delle Fs. 
Una voce che continua tuttavia a trovare conferme 
ufficiose. La rettifica è stata sollecitata dall'avvocato 
di Giovanni Coletti, che è anche il legale di fiducia 
dell'ex ministro dei Trasporti Claudio Signorile 
(Psi). Intanto i dipendenti della fabbrica di Grazia
no' negano di aver mài incontrato l'on. Gargani. 

MARCO -MANDO 

•B] ROMA Un ex ministro è 
coinvolto nell'inchiesta sullo 
scandalo delle Ferrovie? Le 
voci diffusesi l'altro ieri negli 
ambienti giudiziari romani e 
nprese dalla stampa continua
no a circolare. Elio Graziano, 
l'imprenditore che fornisce al
le Fs le «lenzuola doro», pur 
senza fare accuse avrebbe 
detto di aver ottenuto un am
pliamento delle forniture, rela
tive a una gara d'appalto già 
vinta, nel penodo compreso 
tra il 1979 e il 1985; in quel 
penodo non esisteva ancora 
l'Ente autonomo ferrovie e il 
responsabile legale delle Fs 
era il ministro dei Trasporti. 
Tuttavia ieri l'ufficio istruzione 
del Tribunale di Roma ha 
smentito ufficialmente la noti
zia. «Allo stato - ha detto il 
consigliere istruttore Emesto 
Cudìllo - smentisco che pos
sano -risultare responsabilità 
ministeriali in riferimento al 
procedimento pendente a ca
ricò degli ex amministratori 
delle Ferrovìe dello Stato». 

Tutto chiarito dunque? 

Niente affatto. La smentita 
della magistratura sembra es
sere soprattutto la conseguen
za di un articolo pubblicato 
ien da un quotidiano milane
se il cui titolo recitava- «Il con
sigliere istruttore Emesto Cu
dìllo ha dato corpo alle voci 
trapelate nei giorni scorsi. 
Scandalo Fs, caccia all'ex mi
nistro Il giudice conferma: un 
nome eccellente nell'inchiesta 
sulle "lenzuola d'oro"». È l'in 
meo giornale che ha attnbuito 
le indiscrezioni a Cudillo. 

Cosicché ieri mattina l'avvo
cato Vittorio Vtrga - difensore 
dell'ex direttore delle Fs Gio
vanni Coletti, imputato nell'in
chiesta sullo scandalo - si è 
precipitato a palazzo di giusti
zia per protestare. E ha otte
nuto la rettifica. Perché Virga 
è intervenuto, visto che il suo 
assistito non c'entra con que
st'ultima vicenda? Glielo ab
biamo chiesto. •Perché sono 
anche l'avvocato di alcuni ex 
ministri». Quali? «Claudio Si
gnorile, ad esempio*. Ma nes

suno ha detto che l'ex mini
stro in questione sia Signorile 
(ai Trasporti nel primo e se
condo governo Craxl, ndr)„. 
«E vero. Però ho voluto tutelar
lo, visto che è stato ministro in 
quel periodo». È stato Signori
le a chiedere l'intervento? «No. 
È una mia iniziativa. Comun
que io non ho chiesto il rispet
to del segreto istruttorio, ma 
solo che venisse smentita l'e
sistenza di responsabilità mi
nisteriali». Eppure non sono 
intervenuti gli avvocati dì altri 
ex ministri in carica tra il 1979 
e il 1985... «lo mi occupavo 
già dì questa inchiesta come 
difensore di Coletti*. 

E, a proposito di smentite. 
ien ne è arrivata un'altra da 
Fisciano (Avellino), dove c'è 
la fabbrica, di proprietà di Elio 
Graziano, che produce le len
zuola. «Il consiglio del delegati 
della IdaMcg dì Flsclano - sì 
legge - in merito alla notizia 
apparsa sui giornali su un pre
sunto Incontro avvenuto nella 
primavera-estate de! 1987 tra 
l'onorevole Gargani ed una 
rappresentanza sindacate dei 
lavoratori della sopracitata 
azienda, smentisce categori
camente che tale incontro si 
sia venltcato». Il parlamentare 
irpino - chiamato in causa nel 

giorni scorsi perché avrebbe 
ato una mano a Graziano 

per ottenere l'appalto - aveva 
detto di essersi solo preoccu
pato del futuro dell'azienda 
dopo un incontro con dipen
denti e sindacalisti avvenuto 
nell'estate di due anni fa. 

Un automobilista 
su 10 dovrà 
ripagare 
i l bollo auto 

Un automobilista su 10, cioè oltre 2 milioni di italiani, dovrà 
versare il bollo auto una seconda volta, più la penale. Qual
cuno nschia addirittura di pagarlo a vita (e sempre con 
l'aggiunta della sanzione) per importi anche di alcuni mi
lioni di lire, come nel caso dei possessori di autoveicoli a 
gasolio. Il caso riguarda i bolli pregressi, che frutta centi
naia di miliardi allegasse dello Stato. GII automobilisti fino
ra hanno preferito pagare, ma molli con il dilagare del fe
nomeno, intendono organizzarsi per chiedere una norma 
che li tolga dai tentacoli •ingiusti* del lisca Proprio In questi 

Stomi gli uffici delle imposte dirette di tutti 1 capoluoghi, 
tetro indicazioni dei rispettivi pubblici registri automobile 

Falcone terrà 
all'università 
conferenza 
sulla mafia 

Ipub 
siici, stanno inviando raffiche di avvisi e ingiunzioni di pa
gamente di bolli auto per il triennio 1983-85. A denunciare 
la enormità del fenomeno e a quantizzarne la portata è l'u
nione consumatori. Ma anche al mfniitero del Trasporti si 
stanno finalmente studiando possibili soluzioni per la spi
nosa questione che peraltro investe divene competente 
dell'amministrazione statale. 

Il giudice istruttore Giovanni 
Falcone terra, a partire dal 
prossimo mese di febbraio, 
un ciclo di conlerente all'u
niversità di Palermo sul te
ma: «Il linguaggio della ma
lia». U decisione di Falcone 

•^•^•--- - - - - -••••••••-^•a di accettare l'Incarico *frul« 
iodi un compromesso tra II 

magistrato e I vertici dell'ateneo palermitano. Falcone terra 
le sue conferenze senza alcun compenso e pertanto I tre 
milioni di lire di gettoni di presenza, che erano stati previsti 
originariamente, verranno restituiti al ministero del Tesoro. 
La proposta di far salire in cattedra all'università di Palermo 
il giudice Falcone era stata avanzala lo scorso anno dal 
prof. Gianni Puglisi. preside della facoltà di Magistero. Era
no state avviale procedure per definire il contratto dopo 
che il giudice del pool antimafia aveva dato la propria di
sponibilità, ma erano subito insorte alcune polemiche. 

Infettata 
dall'Aids 
chiede danni 
per 700 milioni 

Settecento milioni: è la som
ma richiesta, come risarci
mento per i danni subiti, dai 
legali 'dell'infermiera delle 
Mollneue di Torino, Bruna'P., che nel marzo di due anni la ' 
rimase infettata dal virus dell'Aids mentre assisteva uh ma
ialo sieropositivo. Secondo gli avvocati Giorgio Merlane • 
Renzo Mazzola, che ieri hanno svolto le loro arringhe di
nanzi al pretore Raffaele GuarinieUo chiamato • 1 ludica»* 
tecnici e sanitari del nosocomio imputati di lesionicotpose 
gravi, la donna ha subito una Invalidità del cento per ceri» 
che le Impedirà per tempre una normale vita di relazioni. 

Olle donne Brutale, assurdo duplice 
,„,iu omicidio per rapina ad UaV WPSf. . "i. «»""> «l'hinterland 
3 fonidate sassarese a poco pio di 13 
i - c l ^ i _ _ l . chilometri dal capoluogo. 
IR Sardegna Durante l'altra notte due 

donne sono state sgozzate a 
M . » m » j j » H » . M . n forbiciate da uno o più ma-

«venti. Si tratta di Giuseppi
na Canu 84 anni e di Maria Francesca Plstidd» di 19 anni, 
entrambi di Usini. Il duplice omicidio è stato scoperto In 
mattinata nell'abituione di Giuseppina Canu quasi «I et :tftt ropaese. La padrona di qasa e ia 
compagnia sono state rinvenute ceda' 

'fa.' ' ' • • v i 
Sego']» gola .taglie-

I baffi di Dalì? 
Col succo 
di dattero 

Per tenere In forma I suol 
celebri e acuminati baffi, 
Salvador Dafl usava succo 
di dattero. Lo ha rivelato il 
suo parrucchiere di Uditela, 
Luis Llongueras, di passag
gio in Italia per un semina-

• n » _ > p _ _ _ a _ _ _ k _ - no. «Dall passava I baM In 
le dita impiastricciale di 

succo di dattero. Poi si indurivano. Ma spesso Univa col lec
carli». Llongueras, oltre a curare la capigliatura dell'artista. 
ha realizzato per lui anche una parrucca alta sette metri e 
pesante 70 chili, usata per completare un salotto a gran
dezza naturale ricavata dall'effige di un gigantesco volto 
umano. 

ini 
Biagioni: 
escluso solo 
il suicidio 
• • GROSSETO. Mentre gli in
quirenti di Grossetc proseguo
no - senza tralasciare nessu
na possibilità - le indagini per 
far luce sulla morte del sena
tore missino Mario Biagioni, 
58 anni, il cui cadavere è stato 
rinvenuto l'altra mattina nella 
scarpata della ferrovia, presso 
Talamóne, continua ad essere 
quella delia disgrazia l'ipotesi 
che sembra sempre più pren
dere corpo. Su questo sem
brano però nutrire qualche 
dubbio i familiari del parla
mentare, secondo i quali co
munque l'eventualità comple
tamente da scartare sarebbe 
quella del suicidio. A quanto e 
dato sapere non sarebbero 
state riscontrate sul corpo del 
senatore Biagioni ferite che 
non possono essere state pro
vocate dalla caduta dal treno, 
l'espresso Roma-Tonno, che 
in quel tratto viaggiava a circa 
150 chilometri all'ora. Anche 
l'ipotesi che la vittima sia stata 
spinta da qualcuno non sem
bra trovare alcun elemento di 
riscontro. Si procederà quanto 
pnma all'interrogatorio del 
personale viaggiante del treno 
sul quale viaggiava il sen. Bia
gioni. oltre che di alcuni pas
seggeri che possono aver visto 
Il parlamentare uscire dallo 
scompartimento In maniche 
di camicia, lasciando giacca, 
cappotto e borsa. Si cerca an
che di rintracciare l'uomo col 
quale giovedì sera il parla
mentare era stato visto uscire 
da palazzo Madama, prima di 
recarsi a prendere il treno dal 
quale è poi precipitato. 

D NUMI 

VERSO N. XVIII 
CONGRESSO 

Oggi. Q. F. Borghi!)!, Ron
zato (Bs); A. Mlnuocl, 
Cortona (Ar); O. Quer
cini. Trino Vare. (Ve); 
G. Tedesco, Incita (Fi); 
L. Trupla, Padova; L. 
Barca, Rionero (Pz)>a 
Avallino: C. Fraddjutl, 
Sonala (Cz|; G. Mac-
ciotta, Slddl (Ca|; S. 
Morali!, Macerata (Sax. 
Centro); D. Novali!, Ni
chelino (To); F. Ottavia
no, Dcaenzano (Bs); L. 
Pettinari, Aveuano; G. 
Schettini, Tracehlna 
(Pz): R. Trivelli, Cusano 
Mutrl (Bn). 

Domani. M. D'Alema, Fi
renze; L. Magri, Rovi
go; A. Minucci, Manda
no (Gr); G. Pellicani, 
Mogliano Veneto (Tv); 
L. Barca, Avellino; S. 
Morelli, Roma (Monta-
verde V.); W. Veltroni, 
Roma (Monta Mario). 

Manifestazioni. Oggi. P. 
Ingrao, Raggio Cala
bria; L. Lama, Casina e 
Cadelbosco di Sopra 
(Re); M. Baldaccl, Scar
tino (Gr). 

Domani. P. Fassino, Ivrea; 
F. Mussi, Milano a Ra
venna; R. Zangherl, Fi
renze; A. Andrlanl, Vi
terbo; G. Lataata, Ra
venna; L. Libertini, 
Agrigento; G. Schettini, 
Catanzaro. 

I deputati comunisti so
no tenuti ad esaere 
presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla 
sedute di mercoledì 1 e 
giovedì I febbraio. 

l'Unità 
Domenica 

29 gennaio 1989 


